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Q uello che si temeva sta accadendo. Alla dichla-
• razione d'indipendenza della Slovenia e celì.i 
Croazia ha fatto seguito, nella notte successiva, 
una dichiarazione che preannuncia'un'aztone 

B a a a repressiva del governo federale, mentre si veri
ficano incidenti di sangue non lontano dai con

fini con il nostro paese. Non è difficile prevedere che ci tro
viamo di fronte a quello che 6 soltanto l'inizio di una cate
na eli eventi che, per i pericoli che ne derivano alia pace 
nell'intera regione, richiederanno la pronta attenzione del
la'comunità intemazionale. 
. • Esistono situazioni e problemi intemazionali di grande 
pericolosità rispetto a cui è relativamente semplice indivi
duare delle linee di equità e di giustizia che potrebbero 
consentire soluzioni pacifiche, anche se - come nel caso 
del Medio Oriente - volontà contrastanti e veli Incrociati 
impediscono di tradurle in atto. Nel caso in questione, con 
il pericolo convive una estrema complessità di diritti, di ir.-
teressi e di valori che è obiettivamente difficilissimo dirime
re, anche da parte del più diligente, del più disinteressato 
degli arbitri, posto che ve ne fosse uno, come tale ricono
sciuto!. La crisi dello Stato jugoslavo mette in diretto con
flitto principi) e valori che sono tutti concretamente merite
voli di tutela. 11 principio dell'autodeterminazione dei po
poli costituisce uno dei fondamenti dell'ordine intemazio
nale, almeno a partire dalla Conferenza di Versailles. Per
tanto gli atti di secessione della Croazia e della Slovenia 
possono essere criticati sul plano politico, se ne devono 
prevedere e anche temere le conseguenze, ma non è ITOI-
sibilo minimizzare o rimuovere le ragioni di fatto e di di Irto 
che ne costituiscono il fondamento. Tuttavia, il principio d i 
autodeterminazione è sempre di. difficilissima applicazio
ne, perché, teoricamente, può essere invocato all'i nfir.itc. 
Non a caso le vittime di Ieri sono le conseguenze di con flirt I 
tra forze della Croazia e nazionalisti serbi. Infatti, se la Slo
venia e la Croazia fossero prontamente riconosciute come 
Stati Indipendenti si manifesterebbero, 11 e subito, altre mi
noranza che a loro volta invocherebbero il medesimo prin
cipio di autodeterminazione il quale, quindi, deve trovare 
un limite In un altro criterio, che è pure un valore: quello 
che esige di mantenere entità statuali di dimensioni e natu
ra tale da essere autosumeienti in modo da non provocare 
ulteriori conflitti ed elementi di instabilità regionali. È in no
me di questa esigenza che. (ino ad oggi, la comunità Inter
nazionale (e, specificamente, la Cee) si è sempre pronun
ciata a favore dell'uniti dello Stato federale Jugoslavo e 
che feri il ministro degli Esteri italiano si esprimeva contro 
ogni forma di atto unilaterale. In tal modo De Micheli.-- in
tende opportunamente prevenire atti draconiani da p>trte 
di Belgrado, ma prende anche le distanze da ulteriori ini
ziative di Lubiana e di Zagabria. 

P ensiamo che il ministro sia consapevole del fat
to che, con la piega che hanno preso gli eventi, 
occorrerà dire e, soprattutto, fare ben di più. 
Oltre tutto si profila quella che può diventare 

mmmmm una controversia politica di dimensioni conti
nentali (nel senso letterale del termine). Infat

ti, il Partito popolare europeo (che costituisce il coordina
mento dei partiti democratici cristiani) ha rotto il clima di 
attesa dominante a livello intemazionale, schierandomi u 
ftWw-deinndlpenaVjnza della Slovenia e della Croazia <: 
per II toro riconoscimento intemazionale. È dubbio che 
c$efl$DrjtM di posizione in questo momento favoriscili la 
pacVe gifstèssi Interessi delle popolazioni coinvolte E. tut
tavia, indiscutìbile l'opportunità di una forte Iniziativa tesa 
a dissuadere Belgrado da ogni uso della forza per reprime
re la secessione. E anche realistico aggiungere che l'auspi
cabile e largamente auspicata ripresa di un dialogo tra le 
parli non potrà che esulare dal quadro costituito dilli Fé-
dentzione, com'è attualmente configurata, per prospettare 
Ipfnieradicalrnentedrvenediunità. , 

Si pone, quindi, e con urgenza, il problema di investire 
della crisi una autorità intemazionale, per la ragione ele
mentare che non esiste una autorità centrale iugoslava che 
possa ragionevolmente sottrarsi alla condizione di parte In 
causa. Ciò è necessario ma finora si e dimostrato tutt'attr© 
che semplice, per la resistenza di Belgrado che trovi ri
scontro ùi governi come quello sovietico e britannico, i 
quali si ostinano a considerare come di loro esclusiva com
petenza le tensioni nel Baltico e in Irlanda del Nord. Diven
ta sempre più urgente vincere queste anacronistiche resi
stenze. Individuando una sede intemazionale in cui questi 
problemi possano essere approfonditi prima che atti unila
terali come quelli paventati dal ministro De Mlchells diven
tino Irreversibili. Come confinanti è più che mal necessario 
che il nostro governo e le fonie politiche italiane mantisn-
gano I nervi saldi, non sopravvalutando i movimenti milita
ri alle nostre frontiere che, con ogni probabilità, hanno lo 
scopo di evitare che le autorità slovene sostituiscano i car
telli e I simboli dello Stato federale. Soprattutto, occorri; 
non dare corda ad eventuali suggestioni nazionaliste che, 
In anni lontani, spinsero un governo presieduto da Giusep
pe Isella ad effettuare movimenti di truppe ai confini della 
Jugoslavia. Più realisticamente può capitare che qualcuno 
sia tentato a manifestare qualche nostalgia per la guerra 
fredda che imponeva a ciascuno a rimanere disciplinata
mente al proprio posto. Invece, le crisi nazionaliste che -so
gnano questo periodo sono proprio la conseguenza di un 
congelamento durato troppo a lungo e devono essere af
frontate collettivamente in una sede come la Conferenza 
per la sicurezza collettiva in Europa che le crisi In atto ri
chiamano ad un ruolo più forte e più attivo. 
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Un programma concordato fra le forze riformatrici per dare l'avvio 
ad una coalizione di governo in cui non ci siano solo il Psi e il Pds 

Nessuno è predestinato 
a guidare la sinistra 

Certificalo 
a. U74 del 14712/1990 

1 «Addante Pedro, ma 
con juicio»: corriamo, 

• ma senza prendere ri
schi. La celebre frase, Immor
talata dall'ironia di uno che di 
nazional-popolare se ne in
tendeva, forse meglio di ogni 
altra si adatta a rappresentare 
i sentimenti contraddittori, ma 
immediati e acuti, che ancora 
una volta attraversano il po
polo italiano che va a votare. 
E successo col referendum e 
in Sicilia, ma non è un dato 
nuovo né recente. È una con
dizione profonda e di massa, 
esplicita ormai da quasi ven
tanni: pensiamo ai due vinci
tori del'76. Pei e De. 

La convinzione della neces
sità di mutamento ha basi lar
ghe. Solo che sulla direzione 
da prendere c'è confusione. Il 
Psi negli anni ottanta ha avan
zato una sua ipotesi di solu
zione del dilemma, con la for
mula: governabilità + Grande 
riforma. Ma il secondo termi
ne si è precisato come avven
tura (nel concreto appoggio 
alla deriva presidenzialista di 
Cossigaì che l'Istinto sano po
polare ha scartato. E tuttavia 
la volontà di cambiare non 
cede e ora anzi è più imperio
sa: il 95% dei votanti e in ogni 
caso il 61% dell'intero corpo 
elettorale vuole riformare la 
politica, pulirei partiti. 

Che la De debba avvantag
giarsi di tutto questo e amaro 
e paradossale. E questo, più 
di ogni altra cosa, Indica le 
colpe politiche, gli errori e le 
responsabilità delle forze di si
nistra, che non sanno mettersi 
in sintonia con questo forte, 
complesso ma assolutamente 
comprensibile orientamento 
popolare, che chiede due be
ni essenziali alla vita civile e 
politica di questo paese: cam
biamento e sicurezza. 

2 In decenni lontani 
questo binomio fu as-

* stanato dalla De. Ci 
furono riforme sociali e ci fu 
sviluppo nella stabilità. Il can
cro, nella vita pubblica, nasce 
dalle condizioni che la De -
pur con contrasti nel suo se
no, anche durissimi, ma alla 
fine sempre unita nel cedi
mento - ha accettato per 
mantenersi al potere. Le Con
dizioni sono state due: cedere 
sul plano della sovranità e 
della piena responsabilità in
temazionale del paese; tratta
re per i voti come se fossero 
denaro: non gli si può fare 
•l'analisi del sangue* (direbbe 
un criticatissimo compagno). 

Cosi e per queste ragioni il 
benessere e la relativa sicurez
za del paese ora si rovesciano 
nel loro opposto, polche que
sto partito - e il paese stesso -
non possono più controllare 
le potenze temibili cui si sono 
appoggiati. 
Del resto non si tratta della al
lucinazione del 7bcto Modo di 
Sciascia. Attorno a un partito 
di governo, che non si è mai 
allontanato dal potere e che 
tutto ingloba e corrompe nel 
suo sistema, si è addensata 
un'aura pesante di ricatti, mi
nacce oscure, drammi: per gli 
uomini stessi della De e del 
paese. Volenti o nolenti tutti 1 
presidenti de hanno recato 
con sé e gettato sulle istituzio
ni l'ombra di intrecci incon
fessabili del loro partito. Con 
responsabilità e statura diver
sa, certo. Ma. fatte le necessa
rie distinzioni tra persone, Il 
problema politico è in questo 
ininterrotto permanere al po
tere. 

La risorsa delle democrazie 
(mandare a casa alcuni, chia
mare al governo altri) qui non 
ha potuto mai operare. Alme
no di questa alterazione del 
meccanismo democratico è 
reo confesso il presidente 
Cossiga, quando afferma -
per argomentare una sua 
dubbia tesi sullo scioglimento 
delle Camere: «Sembrò affer
marsi una convenzione - qua
si a compensazione della con
tienilo ad excludendum nei 
confronti dell'adora Partito 
comunista italiano - per la 
quale senza il consenso di 
questo partito... non si potes
sero fare, sul piano quanto 
meno della legittimità politi
ca, molte cose, tra cui appun
to sciogliere anticipatamente 
le Camere». 

Eccolo il punto: la vera for
za che alimenta o comunque 
non puòcontraslare avventure 
degenerative per le istituzioni 
in questo pese è la De e il so
lo baluardo - almeno rispetto 

GIUSEPPE COTTURRI 

a cose estreme, come il pen
sare di disporre a proprio pia
cimento perfino del Parla
mento - è stata la forza comu
nista. Questa funzione ora è 
del Pds - non sua solo, certo -
e tuttavia questo non può ba
stare. Non può bastare resiste
re: si perde II contatto con 
quella spinta di mutamento 
che c'è. L'ipotesi craxlana ha 
fallito: esibire determinazione 
e aggressività, spirito da gran
de «giocatore di poker» come 
dice Scalfari e tutto il corredo 
della politica come occasiona
lismo dà successi momenta
nei ma senza prospettiva, poi
ché questo modo di concepire 
e fare politica va contro quel 
sentimento popolare, che ho 
richiamato all'inizio, e suscita 
più timori di quante rassicura
zioni possa dare la evocazio
ne simbolica di un'autorità 
patema, decisionista. Se il Psi 
non accetta questo giudizio, 
non riuscirà mai a darsi ragio
ne del perché, nonostante tut
to - nonostante la buona pro
va di governo e la sua durata, 
nonostante un certo prestigio 
intemazionale e la ricono
sciuta abilità del suo leader -
resta tuttavia inchiodato da ol
tre un decennio a quella so
glia dell 55K. . 

3 Si può uscire dalla 
schizofrenia, muta-

* mento e affidabilità 
possono stare dalla stessa 
parte, queste spinte popolari 
possonoessere riunite: sol che 
le principali forze della sini
stra traessero la lezione pro
fonda di questa persistente la
cerazione, che immobillzza il 
paese, sol che volessero assu
mere, appunto, le ragioni del 
cambiamento e quelle della 
garanzia, che la gente adusa 
al regime democratico chie
de, 

E sbagliata, rispetto a que
st'ultimo punto «• che 6 quello 
decisivo per «liberare» final
mente tutte le energie di cam
biamento - sbagliata dunque 
ogni richiesta di maggior po
dere, di concentrazione-In ma-
WTbtretttf, di delega rafforza
ta. Strategie istituzionali besa-
'te su quésta filosorta-«onòun. 
impedimento, sono responsa-
bilidello stallo. 

Per la stessa ragione è sba
gliata anche la semplice ricer
ca politica di maggiori con
sensi, che non si accompagni 
a credibili ed efficaci misure 
di riforma istituzionale. La 
promessa («votate per noi, se 
volete cambiare») che vale? 
Seil sistema di potere resta 
quello, quanto dura la «vergi
nità» degli uomini nuovi?. E 
poi, se una proposta di gover
no tosse fatta da uno schiera
mento alternativo, comprensi
vo dell'attuale ceto politico 
socialista (quello su cui si 

sprecano le battute, le vignet
te satiriche e ora i film: attenti 
al portafogli, occhio ai porta
borse ecc.): quanti di quelli 
che hanno votato SI all'ultimo 
referendum potrebbero dare 
il loro consenso' 

Ma questo non vuol dire ri
durre immediatamente e in 
modo meccanico la questio
ne a un «ritaglio» nello schie
ramento, secondo la proposta 
azionista di Flores. Vuol dire 
invece che qui c'è un proble
ma vero e che sbagliano an
che i compagni «miglioristi» i 
quali vorrebbero diplomatiz-
zare il confronto, sorvolando 
su questo e forse su altro an
cora. Non si può sorvolare, 
perché questo è un punto po
liticamente decisivo: il voto po
polare parla chiaro. Craxi nel 
ritomo dalla campagna sici
liana ammette che «almeno in 
un punto» il suo partito è stato 
toccato addirittura dalla ma
fia. Qualche anno fa, nell'87, i 
socialisti esplicitamente si in
terrogavano sulle cordate e le 
lobby che hanno «occupato» il 
partito: per questo anche non 
pochi socialisti hanno votato 
SI al referendum. 

insomma: è necessario un 
passaggio. Un passaggio di ri
forme atltuzionali che sposti 
la questione delle garanzie, 
che ora tanti richiedono con 
forza, dal terreno ormai con
sumato della mera «promessa 
politica», del repentino muta
mento di linea e di alleanze -
f>ur necessario ma di per sé 
sufficiente - al terreno rin-

- forzato di effettivi mutamenti 
nelle regole e nelle Istituzioni. 
La riforma elettorale è il primo 
nodo di questo passaggio. Ma 
c'è tutto un discorso da ri
prendere sulla garanzia del 
diritti e sul rispetto del ruolo 
autonomo della magistratura, 
rovesciando un Indirizzo che 
da anni ha introdotto un altro 
elemento «minaccioso» nella 
proposta politica del Psi. 

E c'è infine qualcosa che ri
guarda sia il Psi che il Pds: la 
cultura e la pretesa di «egemo-

'nlsmo» devono essere abbari-
• donate, ma non come scam

bio di rassicurazioni tra i partj-
•«fr, patto di rtcW'prevarteazIo-

ne. È verso la società che è 
sbagliato questo atteggiamen
to: la proposta di Cicchetto, 
dopo la svolta, non ha raccol
to le forze cui mirava (verdi, 
associazionismo, volontaria
to) perché questo modo di 
concepirete integrazione poli
tica in un'unica - più o meno 
nuova - formazione |X>lltlca 
di massa è impraticabile in 
questi tempi. 

Per questo la proposta isti
tuzionale di nuove strutture 
elettorali (coalizioni per go
vernare, assistite da un even
tuale premio, responsabili per 
tutta la legislatura, con pro-

LA FOTO DI OGGI 

Cantante pop sotto la falce e martello. Siamo In... Cina all'incontro 
per II 70' anniversario della fondazione del Pc 

grammi e scelte di uomini 
sanzionate dal voto diretto) è 
più realistica. Si potrà parlare 
quanto si vuole di patti federa
tivi o di formazioni politiche 
federate, il punto è che tutto 
ciò concreta ancora solo di
chiarazioni di volontà politica, 
che sono comunque meno di 
quel che occorre: perché esse 
nguardano e interessano gli 
aderenti, ma la diffusione del
la attenzione politica e la cre
sciuta autonomia anche dei 
singoli richiedono oggi per un 
pubblico più vasto possibilità 
di partecipazione politica allo 
slesso tempo più libera e più 
forte, che non sia la ottocente
sca delega di ogni potere a 
•rappresentanti generali» e 
neppure la «costosa» e totaliz
zante militanza permanente 
prospettata dal movimento 
operaio. 

Non voglio dare tutto il mio 
potere a «decisori» separati e 
professionalizzati, e neppure 
voglio subire la costrizione di 
farmi a mia volta simile a quei 
«decisori». Alcune decisioni 
può prenderle direttamente il 
corpo elettorale; i decisori 
possono essere scelli con 
meccanismi selettivi e di con
trollo più penetranti; e la loro 
stessa azione può essere vin
colata e controllata assai me
glio. 

Nell'ambito di linee di rifor
ma come questa, ciascun par
tito e ciascuna forza anche 
non partitica, ma pronta a 
mobilitare 11 suo consenso per 
un programma co-cordato, 
possono concorrere conser
vando la propria identità e au
tonomia. E il successo mag
giore di uno, la flessione di un 
altro, segneranno anche di 
volta In volta le tendenze che 
devono guidare la coalizione. 
Nessuno è predestinato, e tale 
funzione è un incarico a tem
po e a verifica pratica molto 
stringente: c'è il successo del
la coalizione, e c'è il successo 
nella coalizione che decido
no. 

Se a sinistra si trova la con
vergenza su un disegno come 
questo vorrà dire che anche i 
problemi di moralizzazione e 
cambio-di uomini, non solo di • 
linea, sarartnr stati affidati a 
qualcosadrplo. chenon le pa
role dei politici. E si sarà reso 
evidente che non si tratta solo 
di un mutamento che portii fi
nalmente alternanza - che 
pure per l'Italia sarebbe già un 
fatto storico - ma che 1 alter
nanza diventa possibile quan
do le forze che si candidano a 
questo offrono un nuovo pat
to istituzionale alla gente e si 
legano a questo, dando più 
garanzie e più poteri ai cittadi
ni di quanto il sistema costrui
to a misura de non abbia mai 
dato. Mutamento e sicurezza 
diventano allora una sola co
sa. 

4 Con questo si vede 
anche che un annoso 

* dilemma della sinistra 
(prima l'alternativa, per fare 
poi le riforme Istituzionali? O 
viceversa?) è mal posto e de
viarne. Ne discussero cosi nel 
77 Amato e Bobbio (quando 
il Pei sceglieva il compromes
so storico) e ancora oggi tra 
Pds e Psi qualcuno lo propone 
con sfumature e varianti (pri
ma l'unità socialista; oppure: 
prima l'intesa istituzionale, 
con l'abbandono del presi
denzialismo; oppure: scam
bio tra rinuncia al presiden
zialismo e unità di riformisti 
ecc.). Dopo il referendum 

' non ci sono le condizioni isti
tuzionali per questo distinguo, 
tra un prima e un poi. Chi cer
casse di mantenere la distin
zione, farebbe un pasticcio o 
un imbroglio. Le prossime 
elezioni si faranno con un si
stema elettorale riformato- o 
quello conseguito con l'effetto 
abrogativo, o uno più comple
to ma sempre coerente con 
quella pronuncia. Questa ri
forma, che già c'è, dunque, va 
insieme.t un mutamento posi
tivo dì posizioni e proposte 
politiche: e allora si trova la 
forza per proseguire lo slancio 
di riforma che il referendum 
ha impresso e si perviene a un 
disegno coerente di sistema 
(Parlamento monocamerale, 
ndisegno delle circoscrizioni, 
meccanismi coalizionali). La 
stessa De può concorrervi, 
perché ora è fortemente se
gnata da una rivolta morale 
dei cattolici. Ma se non c'è 
questo, tutto ripiegherà in una 
continuità che farà degradare 
oltre un punto di non ritorno. 

Lettera aperta a Claudio Martelli 
Ma quale partito occidentale 

sta nel governo e all'opposizione? 

PAOLO FLORES D'ARCAIS 

C aro Claudio, un'interessata ieg-
genda vuole che io sia pregiudi
zialmente ostile al tuo partito. 
Niente di più falso, naturalrnen-

_ _ te. Molte fonti giornalistiche, in
tanto, accreditano l'idea che 

Claudio Martelli sarebbe, fra i dirigenti Psi, 
sostenitore di una svolta in direzione dell'al
ternativa di sinistra. Niente di più vero, spe
ro. In questo caso, sono certo, non si tratta di 
leggenda, ma di una maturata convinzione 
che troverà nel congresso di Bari coerenti 
approdi politici. 

Il dialogo è possibile, dunque, oltre che 
necessario. Senza azzannarci, hai chiesto. 
Ma anche senza rimuovere nulla, poiché i 
problemi rimossi producono nevrosi, anchi> 
in politica. 

Del resto, a voler ricordare le cose essen
ziali, ci sono punti che vanno pienamente a 
tuo onore. Il tuo contributo decisivo all'azio
ne del Psi dai giorni del Midas a quelli (che 
ritenni allora sciagurati, e che tali continuo a 
ritenere oggi) del ritomo al governo con la 
De. Fu stagione breve, ma non brevissima. 
Qualche anno. Di sacrosante polemiche 
contro il Pei e contro la De, che minarono 
l'egemonia culturale del leninismo e del to-
gliattlsmo in seno alla sinsitra, e che denun
ciarono l'arroganza del regime democristia
no e la subalternità socialista nel centro sini
stra. -

E, non molto più tardi, sebbene ormai nel 
clima della «governabilità», la tua relazione 
programmatica incentrata su una politica di 
«meriti e bisogni», che verso la governabilità 
ad ogni costo esprimeva disagio, e auspica
va un futuro llberal-socialista per la sinistra 
italiana. 

Cos'altro vuol dire, infarti, «meriti e biso
gni» se non una politica di solidarietà verso i 
più deboli rispetto ai beni elementari (lavo
ro, salute, casa, istruzione), e una politica 
che rifiuti vantaggi per ogni genere di porta
borse, premiando esclusivamente compe
tenze ed onestà? 
. Insomma, hai avuto parte non piccola, a 
partire da quindici anni fa, nell'esigere una 
sinistra radicalmente occidentale. A me sem
bra, tuttavia, che al Psi sia poi mancata pro
prio la coerenza nel tener fermo questo 
orientamento della bussola, 

E in primo luogo. La logica della politica 
occidentale è incompatibile con il consocia-

trvisTio, e pone un vincolo ineludibile- o si 
sta al governo o si sta all'opposizione, per 
preparare a quei governo l'alternativa di un 
novemo diverso. In anni non troppo lontani 
hai avuto parole giustamente dure per chi 
predicava un partito «di opposizione e di go
verno» Pure, cosa pratica da tempo il Psi, e 
perfino teorraa per il futuro, se non quella 
antioccidentale doppiezza? 

Non ti sembrerà perciò né bizzarra né tan
tomeno irrogante la richiesta che il Pds ri
volge al Psi perché osca dal governo. È que
sta infatti una condizione necessana perché 
il confronto fra i due partiti, in vista dell'alter
nativa, abbia credibilità. Credibilità in una 
logica occidentale. Credibilità presso i citta
dini, che all'alternativa dovranno dare la 
maggioranza dei consensi. So si resta al go
verno, infatti, si è corresponsabili di tutto 
quanto il governo fa. 

Se davvero non vogliamo «morire demo
cristiani», quello di non governare insieme 
alla De è il primo gesto da compiere. E, a 
partire da ciò, discutere un programma co
mune diviene possibile. 

Anche qui. Non è arroganza, ma volontà 
di dialogo nella chiarezza, chiedere al tuo 
partito e a te personalmente, se davvero non 
vi siano inversioni di rotta da compiere, ri
spetto alle politiche che avete seguito nel 
decennio della «governabilità». È di sinistra 
la politica delle bacchettate ai giornalisti 
non allineati, o non vale la pena impegnarsi 
per la più grande libertà di ogni opinione, 
anche di quelle per noi scomode? E di sini
stra la galera pxirchi fuma lo spinello? Edi si
nistra 1 anatema sul referendum per la prefe
renza unica, che pure era stata proposta da 
autorevoli dirigenti socialisti? È di sinistra lo 
sprezzante «rutti al mare!» In compagnia di 
Bossi? E di sinistra la discrezionalità dell'a
zione penale affidata ad un pubblico mini-
siero di nomina politica, quando abbiamo 
semmai bisogno di giudici ancora più auto
nomi proprio dal potere politico? 

Non sono domande polemiche. Sono do
mande tout court. Altre, forse perfino più im
barazzanti, potrai porle tu al mio partito. 
Non è con le perifrasi, del resto, che il dialo
go diventa più facile, e nemmeno più fecon
do. 

Cosa sia «sinistra» per il Pds campeggia da 
tempo su tutti i giornali: una politica pulita 
Perché non diventa questa la nostra comune 
politica? Un saluto carissimo. 

Tre versanti cruciali per il partito di Craxi 
GIOVANNI BIANCHI : . '. . 

e % è una grande attesa per il 
' congresso-socialista eli, Bari e 

questa attesa indica due co
se: l'accelerazione della fase 

m—mmmmm politica e il ruolo centrale del 
Partito socialista. Il Psi è stato 

in questi anni uno dei soggetti più attivi e 
uno degli interpreti più consapevoli delle 
novità delle vicende politiche del nostro 
paese: il partito che per primo ha intuito il 
chiudersi di un ciclo intero della nostra 
storia repubblicana e che su questa con
sapevolezza ha sconvolto i giochi consue
ti, ha destabilizzato le vecchie certezze as
sumendo un ruolo innovativo. 
- Le vicende interne alla Democrazia cri

stiana e la nascita del Partito democratico 
della sinistra non si capirebbero senza 
questo ruolo dei socialisti Italiani; se a 
questa accelerazione politica siamo giunti 
lo dobbiamo anche all'iniziativa sociali
sta. 

Il congresso di Bari è tuttavia sintomo 
anche del tetto raggiunto da tale protago
nismo. Il referendum prima, il voto sicilia
no poi hanno indicato l'esaurirsi di un 
movimento e l'urgenza di una proposta 
nuova. Essa non può che riguardare tre 
versanti cruciali: le riforme istituzionali, la 
qualità del programma, il problema del 
Mezzogiorno. 

Per il primo punto si tratta di capire se il 
Psi intende realizzare correttamente in Ita
lia le regole di una democrazia dell'alter
nanza come competizione tra schiera
menti programmatici alternativi che 
sblocchi l'occupazione del centro politico 
e liberi la pubblica amministrazione dal 
peso paralizzante dei partiti. 

È davvero singolare che all'interno di 
scenari interni e intemazionali tanto mu
tati e con una storia cosi ricca come quel

la socialista non si veda nella democrazia 
-, dell'alternanza che un risehio fatale perii 

Psi, una occasione rischiosa con il risulta
to di un partito sempre più residuale alla 
sua stessa iniziativa. . 

Per il secondo punto si tratta di vedere 
quanto la valorizzazione dell'imprenditivi-
tà sociale si accompagni a quella della so
lidarietà, come le regole dello sviluppo e 
dell'efficienza si coniughino con quelle 
della giustizia e di una concreta «cittadi
nanza sociale». 

Tale cittadinanza è oggi in crisi su più 
versanti: quello dei grandi servizi sociali, 
quello del fisco, quello dell'occupazione 
giovanile e femminile. E non si tratta di ra
zionalizzare l'esistente, ma di cambiarne 
il modello e i criteri di riferimento. 

Infine, il problema del Mezzogiorno. 
Come creare al Sud «le condizioni non 
economiche per lo sviluppo» liberando la 
società civile meridionale, ma non solo 
meridionale, dal peso di una protezione 
politica che oscilla tra elargizione assi
stenziale del reddito e degrado dello Stato 
didintto. 

In una fase di forte dcioeologizzazione 
della politica che ha profondamente mo
dificato le vecchie appartenenze e creato 
spesso un vuoto di orientamenti e di valo
ri, dal Psi può venire una ripresa di forte 
iniziativa sociale, culturale, politica, quel
l'iniziativa clie sola presenta interesse rea
le per la società civile e i percorsi associa
tivi che l'attraversano. 

Nella storia del Psi, sia in quella passata 
che in quella recente, ci sono stati mo
menti alti di confronto e di rapporto su va
lori e programmi, su iniziative e battaglie 
che muovevano in questa direzione. 

li congresso di Ban può svolgere cosi un 
molo significativo per il futuro della vita 
politica del paese. 
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